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Bnl-Bcci 
Si è dimesso 
Alfred 
Hartmann 
• • ROMA. Il presidente della 
Lavoro Bank di Zurìgo, con
trollata dalla Bnl, Alfred Hart
mann, si è dimesso dalla sua 
carica «respingendo categori
camente le voci riprese da al
cuni giornali, che suo tramite 
si fosse stabilitu una collabora
zione fra la Banca nazionale 
del Lavoro e la Bccl», di cui 
Hartmann era membro del 
consiglio di amministrazione. 
Ma il caso Bnl, lo scandalo del
la filialcdi Atlanta ed i finanzia
menti all'IriA saranno al cen
tro dei lavon della commissio
ne di Inchiesta sul caso Bnl di 
Atlanta che riprende i lavori 
oggi dopo la pausa estiva. 

Il primo teste chiamato a 
rendere la propria testimo
nianza davanti al membri della 
commissione Gian Maria Sar-
toretti, Il direttore dell'Ufficio li
nea istituzioni finanziarie della 
banca di via Veneto. Il presi
dente Gianuario Carta ha di
chiarato che un altro punto sui 
cui si soffermeranno le indagi
ni della commissione è quello 
relativo al supcrcannone desti
nato all'lrak avviata presso la 
società Fucine di Temi, del 
gruppo Uva. 

Rimanendo sempre sul fron
te della Bnl, bisogna segnalare 
la contrarietà del Pri a una par
tecipazione della Comi! al ca
pitale della maggiore banca 
italiane, per la situazione an
cora precaria in cui versa la 
Banca nazionale del Lavoro. I 
repubblicani chiedono quindi 
al governo «di far sapere con 
grande chiarezza come stanno 
le cose». •Ipotizzare un tale in
tervento della Comlt - dice 11 
Pri - significherebbe snaturar
ne il ruolo, bloccarne la cresci
ta fisiologica, forse anche vani
ficarne lo stesso traguardo eu
ropeo». 

Banco Napoli 
400 miliardi 
di aumento 
di capitale 
• • ROMA. Si prepara una for
te iniezione di liquidità per il 
Banco di Napoli. L'assemblea 
straordinaria dell'istituto sarà 
chiamata il prossimo 3 otto
bre a varare un aumento del 
capitale sociale da 910,202 a 
1.010,202 miliardi di lire. Nelle 
casse del banco entrerà una 
cifra compresa fra i 400 ed i 
450 miliardi di lire, in conside
razione del sovrapprezzo che 
verrà fissato sulle azioni. L'o
perazione prevede anche la 
possibilità per gli azionisti di 
risparmio di convertire in ordi
narie le proprie azioni di ri
sparmio. L'aumento di capita
le, che è una conseguenza 
della trasformazione della 
banca in società per azioni av
venuta in luglio, determinerà 
una diminuzione della quota 
di proprietà pubblica dall'at
tuale 94 a circa l'84 per cento. 
Le nuove azionlsono destina
te, in parte, ai mercati intema
zionali e, in parte, agli attuali 
azionisti di risparmio, mentre 
l'istituto di diritto pubblico 
Banco Napoli e il Tesoro ri
nunceranno ai loro diritti di 
opzione. .i 

Oltre all'aumento di capita
le, l'ordine del giorno dell'as
semblea prevede anche una 
parte ordinaria con due punti: 
I compensi annui ai membri 
del Cda e del collegio sinda
cale e l'utilizzazione del fon
do di riserva per l'acquisto di 
azioni proprie. C'è infine da 
segnalare un aumento di ca
pitale anche per una control
lata del Banco di Napoli, la 
Sofiban, che gestisce fondi 
comuni di investimento. L'as
semblea, convocata per il 
prossimo 30 settembre, sarà 
chiamata ad approvare un au
mento da 6 a 7 miliardi di lire. 

Veto di Usa, Gran Bretagna Assistenza tecnica, non 
e Giappone allo status interventi finanziari diretti 
di membro effettivo con pieni Verso un accordo con Mosca 
diritti. Invito a Bangkok per gli aiuti straordinari 

«Ni» del G7 alllTiss 
Nel Fimi solo come associato 
Una risposta ufficiale ancora non c'è, ma difficil
mente il G7 risponderà positivamente alla richiesta 
di adesione dell'Urss come membro a pieni diritti. 
Usa, Gran Bretagna e Giappone si oppongono. Via 
libera, invece, all'associazione «speciale» che dà di
ritto all'assistenza tecnica, ma non a crediti diretti. 
Invito all'assemblea annuale di Bangkok. Verso 
un'intesa con Mosca sugli aiuti straordinari. 

ANTONIO POLLIO SAUMHNI 

• • ROMA. Troppe variabili 
che possono cambiare d'un 
colpo lo scenario, troppa in
certezza sulla stabilità istituzio
nale della nuova Urss cosi co
me della leadership gorbacio-
viana. L'Unione sovietica avrà 
una banca centrale unica? E la 
moneta? Il debito estero sarà 
ripartilo tra le repubbliche con 
aumento dei rischi di Insolven
za perchè soltanto russi e uk-
raini sono in grado di pagare 
oneri e quote? Prima del golpe 
Gorbaciov misurava ancora 
quanta diffidenza politica per
sisteva in alcune capitali del 
G7. il club dei sette paesi più 
industrializzati del mondo che 
governa l'economia mondiale. 
Poi c'è stato il colpo di stato e 
anche i più dubbiosi sulla for
za della perestrolka si sono 
convinti della necessità di aiu
tare Mosca. Ora Bush si sta Ini

micando molti congressisti 
perchè sia riconosciuto al-
l'Urss lo stato di nazione più 
favorita negli scambi commer
ciali e sta premendo sul G7 
(specie sui giapponesi) per
chè gli aiuti alimentari arrivino 
presto a destinazione. I pre
mier degli altri paesi (Canada, 
Italia, Francia, Germania, Gran 
Bretagna e Giappone) sono 
d'accordo. Mano mano però 
che si passa alle strategie a 
medio-lungo termine il disac
cordo ritoma sulla scena. Do
po il vertice del G7 con Gorba
ciov a Londra di metà luglio, 
Major (presidente di turno) ri
cevette una lettera da Mosca 
con la richiesta di ingresso for
male a pieno diritto dell'Urss 
nel Fondo monetario intema
zionale l'unica istituzione 
mondiale che possa decidere 
finanziamenti diretti sulla base 

di un accordo sulla politica 
economica del paese benefi
ciato e Tunica In grado di for
nire ai banchieri privati quelle 
garanzie che le condizioni po-
fibche ed economiche sovieti
che non forniscono. La lettera 
venne retrodatata non per uno 
scherzo diplomatico ma per
chè nel frattempo il G7 aveva 
deciso di accettare l'Urss nel 
Fondo monetario come asso
ciato speciale, cioè con diritto 
aL'assIstenza tecnica, non di 
ve lo e finanziamenti diretti sul
la buse della quota versata. Le 
due soluzioni hanno come è 
ovvio un diverso significato 
economico e politico insieme' 
il G7, sotto 11 veto politico di 
U.'.a, Gran Bretagna e Giappo
ne, preferisce affiancare agli 
aiuti straordinari per l'autun-
no-invcrno una strategia finan
ziaria di crediti garantiti decisa 
dai singoli stati - con rischio di 
dispersione degli interventi -
piuttosto che riconoscere subi
lo l'integrazione formale del
l'Urss nell'economia mondia
le, rinunciando perfino al privi
legio di vincolare formalmente 
la riforma sovietica alla super-
vinione del Fondo Monetario 
Intemazionale. Le variabili in 
Urss sono davvero tante: Mo
sca addirittura non sarebbe in 
grado di quantificare gli aggre
gati economici per determina
re la sola quota di adesione al 

Fmi perchè le statistiche non 
sono affidabili. Non sapere se 
esisterà un banchiere centrale 
o un coordinamento di ban
chieri centrali delle varie re
pubbliche preoccupa le ban
che d'affari tedesche e londi
nesi quanto i rispettivi governi. 
Il trattato sull'unione economi
ca non sarà pronto che tra tre 
o quattro mesi, quindi I tempi 
saranno molto più lunghi delle 
previsioni. I più maligni ricor
dano che l'ingresso dell'Urss 
nel Fondo monetario costrin
gerebbe I paesi membri a ri
mettere in discussione le ri
spettive quote appena siste
mate dopo grandi litigi (ultimo 
quello tra Gran Bretagna e 
Francia). I paesi in via di svi
luppo già esclusi dalla maggio
ranza dei voti (Fmi e Banca 
Mondiale restano a stretta in
fluenza anglosassone) accet
terebbero di lasciare spazio al-
l'Urss? 

Non ci sono risposte ufficiali 
a Mosca. Il segretario al tesoro 
americano e n capo della Fe
derai Reserve stanno partendo 
per l'Urss, tra Mosca e Bruxel
les è un via vai di delegazioni 
per verificare i bisogni finan
ziari urgenti. La Banca Mon
diale ha stanziato trenta milio
ni di dollari per sostenere un 
piano di assistenza tecnica. Ed 
è pronto l'invito formale per 
partecipare all'assemblea an
nuale del Fondo Monetario e 

della Banca Mondiale che si 
terrà a Bangkok a metà otto
bre. E probabile che tra qual
che giorno per la prima volta si 
riuniscano I ministri finanziari 
dei 7 con un ministro sovietico 
invitato speciale proprio per 
concordare la strategia degli 
aiuti urgenti. Su questo, un'in
tesa con Mosca è vicina, affer
mano fonti americane. È il ri
sultato delle riunioni tenute a 
Dresda dai viceministri dell'e
conomia e dagli sherpa del G7. 
Prima ha fatto da protagonista 
la polemica tedesca nei con
fronti di Usa, Giappone e Gran 
Bretagna sulla sproporzione 
degli aiuti finora varati per 
l'Urss: il 56% arriva da Bonn, gli 
altri tre paesi non raggiungono 
tutti insieme neppure il 10%. SI 
netto all'«accordo di associa
zione» al Fmi per l'assistenza 
tecnica e porta aperta alla pos
sibilità di aiuti economici pur
ché concordati con le repub
bliche. L'accordo di associa
zione sarà concluso con 
«chiunque», ha spiegato il sot
tosegretario al Tesoro Usa Da
vid Mulford, intendendo dire 
che non è solo Mosca l'interlo
cutore del G7 ma anche che 
l'ingresso nel Fmi non proce
derà in modo frammentato, re
pubblica per repubblica come 
si poteva capire da recenti di
chiarazioni di Bush sui paesi 
baltici. 

Monopolio nel calcestruzzo? 
Una indagine delTAuthority 
Chiesti nuovi chiarimenti 
sulla vicenda Mondadori 
• • ROMA. Aspetti non del 
tutto chiari nella costituzione 
di un cartello nel settore del 
calcestruzzo sono stati colti 
dall'Autorità antitrust che ha 
avviato un indagine. Negli sta
tuti di molte imprese produtti
ve, nel prezzi praticati e nella 
ripartizione del mercato, vi sa
rebbero elementi di distorsio
ne della concorrenza. Gli uffi
ci del Garante dell'antitrust 
hanno inoltre reso noto la de
cisione di non aprire alcuna 
istruttoria sulle concentrazio
ni Mantclli-Edi.Stra, Atahotels-
Interhotels. Società chimica 
italiana-Enichem, Erg Petroli-
Petrolifera Romana, Toxide 
Holding-Toxide Italia. 

L'Autorità ha ritenuto inol
tre incompleta la documenta
zione presentata dalla Fìnin-
vest e dalla Mondadori intor
no alle soluzioni societarie 

date allo scontro per il con
trollo della maggiore società 
editoriale italiana. Chiarimen
ti sono stati chiesti sulle con
cessionarie di pubblicità. Nel 
mirino dell'antitrust soprattut
to la coabitazioni di Monda
dori e Editoriale Espresso nel
la società pubblicitaria Man
zoni. Gli accordi tra la Cir di 
De Benedetti e la Fininvest di 
Berlusconi avevano previsto 
per la fine dell'anno la discus
sione sull'assetto propietario 
della Manzoni. L'antitrust In
tende indagare a fondo sulle 
conseguenze dell'operazione 
sul mercato della pubblicità. 

Anche nel caso della fusio
ne tra Ame e Amel (altre due 
società pubblicitarie), l'Auto
rità presieduta da Francesco 
Saja ha chiesto un supple
mento di documentazione 
non ancora pervenuto. 

Sul maxiaumento di capitale Consob e «Authority» in Parlamento 

Generali-Medìobanca, legami «pericolosi» 
E l'Antitrust chiede chiarimenti a Cuccia 

! " . ' * . > , s - ~ i ' , M i . t i I r ' ' i l \ l 111 l, . 

Neppure l'avvio dell'aumento di capitale delle Assi
curazioni Generali ha ridato smalto alla Borsa mila
nese: l'indice Mib ha recuperato un modesto 0,67% 
in un contesto di scambi quanto mai rarefatti. Nel 
corso della seduta il consorzio di garanzia guidato 
da Mediobanca è più volte intervenuto, acquistando 
i diritti relativi all'aumento. Sull'intera operazione 
l'attenzione dell'Antitrust. 

DARIO VEMKOONI 

Hi MILANO. L'Antitrust atten
de che Mediobanca invìi una 
comunicazione ufficiale sulle 
conseguenze ipotizzabili del
l'aumento di capitale delle Ge
nerali. La legge antimonopolio 
fissa infatti al 15% la quota 
massima di partecipazione 
delle banche nelle assicurazio
ni, stabilendo particolari obbli
ghi per chi superi la soglia del 
10%. E nei giorni scorsi Medio-

banca ha chiesto all'lsvap di 
aumentare la propria quota 
«oltre» il 10%, come conse
guenza della sua partecipazio
ne al consorzio di garanzia 
che vigila sull'andamento del
l'operazione. 

L'aumento di capitale delle 
Generali, per complessivi 1749 
miliardi, prevede infatti che il 
consorzio versi subito l'intera 
somma alla compagnia, collo

cando poi tra gli azionisti dei 
immrnts (buoni di acquisti) a 
6.D00 lire. Ogni warrant darà 
di-itto a sottoscrivwere entro 
1C .inni un'azione Generali a 
6.i»0 lire. 

Per un decennio Medioban
ca <: gli altri partners del con
sorzio eserciteranno in assem
blea tutti i diritti relativi alle 
azioni icui warrantsnon siano 
ancora stati convertiti. È cosi 
che l'istituto di Enrico Cuiccia 
si appresta a stringere il pro
prio controllo sulla compa
gnia. 

E proprio su questo aspetto 
dell'operazione che l'autorità 
antitrust attende chiarimenti 
<1« Mediobanca. Ed è per que
sto che l'on. Mario Usellini, ca
pogruppo de in commissione 
l'inonze, ha annunciato che 
chiederà la convocazione in 
Parlamento della Consob e 
della stessa Autorità antitrust. 

In Borsa t'aumento è stato 
accolto con tiepido consenso: 
il prezzo dell'azione più quello 
del diritto supera di poco la 
quotazione della 'Vigilia. Se
condo molti osservatori i com-
pomcnti del consorzio sono 
intervenuto acquistando di
screte quantità di diritti. Po
trebbe essere un tentativo di 
sostegno della quotazione nel
la fase di avvio dell'aumento, 
ma potrebbe anche essere il 
segnale della determinazione 
a trarre il massimo del benefici 
- in termini di incremento del
la quota controllata - da que
sta fase di «movimento». 

Sarà interessante in questo 
senso verificare l'andamento 
delle quotazioni dei prossimi 
giorni. Ieri il titolo ha chiuso a 
25.870 lire e il diritto a 3.501. 

Non è stato questo però il 
solo argomento di discussione 
tra le corbeilles. ha provocato 

non poche polemiche la visita 
in Borsa dell'on. Franco Piro, 
presidente socialista della 
commissione Finanze della 
Camera, che a piazza degli Af
fari ormai è di casa. Piro (la cui 
energia estematoria compete 
da vicino con quella più auto
revole del presidente della Re
pubblica) ha trovato il modo 
di difendere i grandi gruppi e 
di prendersela con il provvedi
mento di tassazione del capital 
gain, non senza dimenticare 
bordate ad alzo zero contro Ci
rino pomicino e frecciate pole
miche contro il ministro Formi
ca, suo compagno di partito. 
Secondo Piro un'agile com
missione potrebbe riunire in 
un unico decreto tutti i provve
dimenti di riforma che ancora 
mancano alla Borsa, a comin
ciare dall'istituzione dei fondi 
chiusi, dei fondi immobiliari e 
dei fondi pensione. 

~~"—™——™ De Gasperi: «Il partner lo scelga l'Enichem». Verso lo sciopero del gruppo tra venti di guerra chimica 

Eni, il sindacato con Cagliali contro Del Mese 
«La scelta del partner intemazionale deve farla l'Eni
chem, non i politici»: il segretario della Ftlcea Cgil 
Luciano De Gasperi si schiera con Cagliari nella po
lemica con Del Mese. Ma avverte: bisogna fare di più 
per risolvere i problemi occupazionali: da Crotone 
(ieri ci sono state nuove manifestazioni) a Marche
rà. Verso lo sciopero del gruppo mentre tornano a 
soffiare venti di guerra chimica. 

OILOO CAMPMATO 
IBI ROMA. «La scelta del part
ner intemazionale la faccia il 
management di Enichem, non 
i politici. Le ragioni dell'allean
za devono essere squisitamen
te industriali, economiche, an
dare a vantaggio dell'impresa 
non di questa o di quella lobby 
di partito. Anzi, già che ci sia
mo, sarebbe ora di abolire 11 
ministero delle Partecipazioni 
Statali cosi certi sottosegretari 
comincerebbero ad occuparsi 
d'altro, non di cose che non gli 
competono»: Luciano De Ga
speri, segretario nazionale del
la Ricca Cgil, non ha dubbi. 
Con l'Enichem il sindacato sa
rà magari arrivato un un punto 
di duro scontro, ad una so
spensione di trattative che solo 
il pudore impedisce di chia
mare rottura, ma ciò non im
pedisce alla Ricca di schierarsi 
apertamente dalla parte del 
presidente dell'Eni Gabriele 
Cagliari nella polemica scop
piata col sottosegretario alle 
Partecipazioni Statali Paolo 
Del Mese. Del resto, si capisce. 

Da sempre la chimica italia
na e terreno di caccia dei parti
ti di governo. I guasti sono sot
to gli occhi di tutti. Molte con
seguenze le hanno pagate pro
prio i lavoratori. E rischiano di 
doverle pagare ancora: non 
c'è stato nemmeno il tempo di 
rimarginare le ferite di Eni-
moni che già sui destini della 
chimica sono ricominciate le 
guerre di lobby. L'occasione 
del conflitto è la scelta del futu
ro alleato intemazionale di 
Enichem- una decisione di cui 
si parla da tempo ma la cui 
preparazione ha finito col far 
emergere la precarietà degli 
equilibri di potere che hanno 
seguito il fallimento di Eni-
mont con Psi e De (e rispettive 
correnti) ancora a contendersi 
la spartizione dell'influenza su 
manager e spezzoni di chimi
ca, le incertezze e le divisioni 
dell'attuale gruppo dirigente di 
Enichem. i contrasti ali intemo 
della giunta dell'Eni, le scara
mucce che annunciano con 
oltre un anno di anticipo le 

L'Enichem di Priolo nei pressi di Siracusa 

manovre per la successione o 
il rinnovo'del mandato di Ca
gliari. 

La situazione della chimica 
non è certo delle più rosee. La 
recessione intemazionale si e 
fatta sentire, aggravata da un 
mercato che oltre che più sini
co si e fatto sempre più com
petitivo. Ne risentono i grandi 
gruppi intemazionali ma ne 6 
coinvolta ancora di più l'Eni
chem, uscita dal confronto 
con Gardim con le ossa rotte e 
soprattutto con l'esigenza di 
un piano di ristrutturazione 
drastico ma ancora tutto da fa
re Conferme ufficiali ovvia
mente non se ne hanno e ma
gari arrivano le smentite, ma e 

convinzione corrente che quo' 
sfanno il bilancio non potrà 
chiudere con meno di 500 mi
liardi di deficit. Se non saranno 
molti di più. Inoltre, proprio 
mentre si inasprisce II confron
to col sindacato emergono 
con sempre maggior evidenza 
le tensioni tra il presidente di 
Enichem Porta e l'amministra
tore delegato Partilo. L'uno è 
finito in quota ai socialisti nel 
catalogo Cencelli delle Parteci
pazioni statali ma onnai è con
siderato sempre più estraneo 
dagli sponsor del garòfano. 
Ciò non rafforza certo l'autore
volezza di un vertice in cui 
l'amministratore delegato, che 
deve la canea all'impegno di 

Fiacanzani, si trova a dover su
bire pressioni sempre più pe
santi da parte della De. Le ri
percussioni dello scontro han
no coinvolto anche la giunta 
dell'Eni dove Serrila e Grotti, 
entrambi della De ma spesso 
divisi, sono riusciti a trovare un 
accordo per mettere i bastoni 
tri le ruote alle iniziative di Ca
gliari ed offrire un'ottima spon
da agli strali di Del Mese. 

Come si diceva, il terreno su 
cui si sta combattendo que
st'ultima battaglia chimica è la 
scelta dell'alleato di Enichem. 
Che vi sia la necessità di un 
partner intemazionale nessu
no lo mette in dubbio. Bisogna 

acquisire tecnologie, è neces-
sano trovare nuovi sbocchi di 
mercato ad un gruppo che de
ve all'interno ben l'80% del 
propno fatturato: un'anomalia 
nel panorama della grande 
chimica mondiale. Ma tutti 
stanno battendo strade diver
se. Cagliari, sostenuto da Por
ta, ha in mente una grande al
leanza americana con l'Union 
Carbide, facendo gli scongiuri 
che non si ripeta quel mega 
fallimento dell'Enoxi sponso-
nzzata a suo tempo da De Ml-
chelis. Ma il gruppo dei mana
ger democristiani volge piutto
sto gli sguardi In Europa verso 
gli inglesi della Bp con cui si 
erano avviati contatti ancora al 
tempo di Enimont. E nel frat
tempo si e fatta avanti anche 
Montedison. Cicratizzate le le
nte più acute della guerra con
dotta da Gardmi, i Ferruzzi co
minciano ad interrogarsi sul si
gnificato di restare nella chimi
ca. Se Enichem da sola non ce 
la la. tantopiù ciò vale per 
Montedison, uscita dal braccio 
di ferro con l'Eni spaccata a 
metà, senza integrazione a 
monte, costretta a rivolgersi al
trove por matene pnme ecom-
modltics. Un'accordo con Eni
chem sul polietilene rimette
rebbe in gioco una Himont n-
masta ormai troppo sola e po
trebbe riapnre le prospettive, 
in un futuro magari non troppo 
lontano, per un disegno che 
ora è impossibile persino enu
cleare dopo tutto quel che lo 
Stato ha speso per compensa
re Gardim: il passaggio del 
grosso di Montedison sotto 

l'ombrello dell'Eni. 
Anche le prospettive di Inte

sa con gli altri partner hanno i 
loro vantaggi ed i loro svantag
gi. Union Carbide non vuole li
mitare l'intesa ai catalizzatori 
ma cerca un'alleanza a tutto 
campo su plastiche e polietile
ne al punto che alcuni temono 
lo spostamento in America dei 
bottoni di comando della chi
mica italiana. Con Bp l'intesa 
riguarderebbe polietilene ed 
alcuni business specifici, ma 
mancherebbe quella intesa di 
lungo respiro che molti riten
gono necessaria. 

In questa incertezza strategi
ca prendono corpo i giochi tra 
De e Psi. Ed il sindacato rischia 
di trovarsi in mezzo, proprio 
quel che non vuole. Anzi, c'è 
chi spiega le improvvise ten
sioni di questi ultimi tempi co
me un tentativo dell'azienda di 
premere sul governo per inter
posta persona. «Un gioco cui 
non ci stiamo - dice De Gaspe-
n - Il gruppo dirìgente non può 
fare il duro con noi e poi cede
re al primo politico che alza il 
telefono. Dove Enichem non 
ce la fa da solo, ci vuole un im
pegno maggiore dell'Eni: da 
Crotone a Porto Marghcra». Ed 
intanto, in attesa di uno scio
pero generale del gruppo che 
forse sarà deciso dal coordina
mento di venerdì prossimo, si 
propone una quarta ipotesi 
per risolvere lo scontro sul 
partner una pluralità di intese 
su singole aree di business, 
tecnologiche e di mercato. 
Senza escludere nessuno. 

Da metà ottobre 
più soldi 
a disposizione 
delle banche 

A partire dal 15 ottobre prossimo il limite di prelievo che 
le banche possono effettuare sulla riserva obbligatoria 
passerà dal tre al cinque percento, in attuazione di una 
delibera del Comiutc per il credito ed il rispàrmio appro
vata a gennaio del 19 39. Lo ha reso noto ieri la Banca d'I
talia (nella foto il governatore Ciampi), ricordando che, 
sempre il Cicr, ave\ a stabilito peraltro che per un penodo 
transitorio di un arno dall'entrata in vigore del provvedi
mento (il 15 ottobre del '90), l'aliquota aviebbe dovuto 
essere applicata ad u n livello inferiore. 

Dietro l'angolo del traspor
ti italiani c'è 1.) liberalizza
zione delle tariffe, che de
ve essere controllata solo 
per gli effetti che può avere 
sull'inflazione. Questa al-

mmm^^^^^^mmmmm^^m meno la convinzione del 
ministro dei Trasporti Ber

nini, espressa a margine della cerimonia di irisediamenlo 
del nuovo direttore generale di Civilavia, il generale Fran
cesco Pugliese che subentra all'ing. Federico Quaranta. 
•Nel futuro del sistema dei trasporti, quello che deve 
competere con la concorrenza europea e mondiale, non 
può non esserci la lil>eratizzazione delie tariffe. Per arri
vare a questo non ci sono e non ci devono essere difficol
tà di pnneipio o di altro tipo. L'unica attenzione da pren
dere - ha sottoline.ito Bernini - è di tenere d'occhio le ri
cadute che le tariffe li bere hanno sull'inflazione. 

Trasporti/1 
Per Bernini 
si va verso 
tariffe libere 

Trasporti/2 
Scioperi 
all'Amalia 
e nelle Fs 

Nuovi disagi si preannun
ciano per chi vola: i pilori 
di linea dell'Alitalia hanno 
proclamato 24 ore di scio
pero articolate in due ore 
di astensione dal lavoro 

^^^^^m^^^^mm_ per un periodo di 12 giorni. 
L'azione di lotta prevede la 

sospensione di tutle le partenze dei voli nazionali ed in
temazionali alitali» e ati da tutti gli aeroporti (escluso 
Fiumicino) dal primo ottobre al 12 ottobre, dalle 7 alle9 
del mattino. Allo scio pero saranno interessati «nche i voli 
charter in partenza di qualsiasi scalo nazionale, Fiumici
no compreso. Le 24 ore complessive di sciopero sono 
state indette «in seguito all'azione di chiusura assunta e 
mantenuta dall'Atalia riguardo la definizione degli isti
tuti contrattuali ad oltre un anno di distanza dalla firma 
dell'accordo». I Cobas dei macchinisti, intanto, confer
mano lo sciopero nazionale della categoria proclamato 
per il 27 settembre prossimo, dalle 9 alle 18. giudicando 
•insoddisfacente» ti piano per la sicurezza presentato 
dall'Ente Ferrovie 111 settembre scorso (4.700 miliardi ui 
investimenti in quattro anni). È quanto ha affermato ieri • 
Ezio Gallori, leader del Coordinamento macchinisti uniti. 

appr 
dall'Ili 
l'aumento 
di capitale 

Approvazione dell'aumen
to di capitale di 350 miliar
di di lire da parte dell'Uva e 
ratifica della convenzione 
fra Ili e Tav per l'alta velo
cità ferroviaria. Queste le 

l^mmmm—^^^^mmm^mmm principali decisioni prese 
dal consiglio di ammini

strazione dell'In. Il comitato di presidenza dell'istituto, 
riunitosi subito dopo il consiglio, ha effettuato una pano
ramica delle principali questioni sul tappeto fra le quali il 
problema dei reperì mento delle risorse finanziarie ne
cessarie agli, investimenti, la situazione della Cemenrir 
che è in procinto di essere messa all'asta, la questione 
Italsanità, i programmi dell'istituto. 

Al via la verifica del tribu
nale per l'ammissione del-
rAgrifactoring al concor
dato preventivo. 1 rappre
sentanti legali della società 
di factoring per il settore 

« ^ ™ « — » _ agro-alimentate, controlla
ta per il 50% dal gruppo Bnl 

e da Federconsorz i ( 20%), Banco S.Spirito (20%), Banca 
del Cimino, Popolare di Lodi e Banca Agricola Mantova
na (10%), si presenteranno domani davanti al presiden
te della sezione fallimentare del Tribunale di Roma. Ivo 
Greco. L'incontro servirà a fornire tutti gli elementi utili al 
giudice per l'accoglimento della richiesta di ricorso al 
concordato preventivo con cessione dei beni. La propo
sta di ricorso al provvedimento, presentata da Agrifacto-
ring in tribunale lo scorso 16 luglio è stata successiva
mente ratificata d-ill'assemblea dei soci, il 23 luglio sbor
so. Per quanto riguarda la crisi della Fedit e le dismissioni 
è previsto per oggi un incontro dei tre commissari, Cigìia-
na, Cambino e Loca telli. 

FRANCO NUZZO 

Agrifactorinq 
Da domani al via 
l'iter 
per il concordato 

Lo scontro sull'auto gialla 
Altolà dei costruttori Cee 
ai produttori giapponesi 
••BRUXELLES. I costruttori 
automobilistici giapponesi 
non avranno libero accesso 
al mercato europeo rn?l 2000, 
come previsto dall'accordo 
siglato a luglio, se non rispet
teranno i limiti fissati per le 
vendite a breve te-mine. È 
questo l'avvertimento lancia
to da Raymond Levv, presi
dente della Renault e dell'A-
cea, l'associazione delle ca
se automobilistiche dulia Co
munità. Parlando al Parla
mento europeo, Lev;/ ha an
che chiesto alla Cee di 
avviare una politicai di soste
gno per il settore dell'auto 
per fare fronte alla ioncor-
renza giapponese. Levy ha 
detto che «se i giapixmesi vo
gliono accedere liberamente 
al mercato europeo tra nove 
anni, dovranno lavorare con 
noi, non contro di nol>. I! pre
sidente della Renault ha ricc 
nosciuto che l'accordo sigla
to a luglio non comporta li
miti di vendita per i «tran-
splant», ma ha so-tc lineato 
l'esistenza di un'intesa non 
scritta, basata su «un'ipotesi 
di lavoro» di 1,2 milioni di au
to prodotte dagli stnblimenti 
Jgiapponesi in Europa «Se ta-
e cifra sarà rispettata, la pe
netrazione giapponese potrà 
raggiungere al mas.-, imo il 
16% nel 1999 contro il 10,6% 
nel 1990». D'altro cinto, «te
nuto conto delle ambiguità 
che sussistono, sani di im

portanza essenziale control
lare il rispetto dell'accordo. 
La partita non è pari, perché 
la concorrenza giapponese 
non è leale». Secondo Levy «ì 
giapponesi scelgono campi 
di battaglia "liberali", proteg
gono i loro settori più deboli 
e non rispettano te nostre esi
genze sociali». 

Levy ha inoltre criticalo i 
paesi europei che incorag
giano i giapponesi ad aprire 
stabilimenti nei loro temton, 
concedendo sovvenzioni re
gionali. Secondo il presiden
te della Renault e della Acea 
è necessario che i governi 
degli Stati membri della Co
munità e la Commissione 
CeC forniscano aiuti per l'av
vio di programmi di qualifi
cazione professionale e di ri
cerca, oltre che di creazione 
di nuovi posti di lavoro per i 
lavoraton che saranno licen
ziati nell'ambito della ristrut
turazione del settore La Re
nault sta comunque già cer
cando di razionalizzare le 
sue strutture facendo leva 
sull'accordo con la Volvo. 
Oggi la casa francese ha an
nunciato un pnmo passo ver
so l'unificazione della dire
zione commerciale con la 
Volvo France, con l'entrata 
del direttore commerciale 
della Renaull, Loie Caperono 
nel consiglio di amministra
zione della Volvo France. 
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